Razzi Raffaello,

Gli Enti ecclesiastici e assistenziali a San Gimignano. Le proprietà fondiarie dal sec. XVI alla dissoluzione dei patrimoni.

La Tipografica, Poggibonsi, 2007

……………………………………………………………………..
d - I cittadini fiorentini 

      Nei cespiti relativi ai privati erano comprese anche le proprietà dei Forestieri che tengono beni nel contado, come Niccolò Tolesani da Colle, Iacopo da Poggibonzi, Minutio di Benedicto di Meo Minacci da Volterra, Madonna Lucretia de’ Malevolti, Ionio Buiano da Poggibonsi e altri; fra i forestieri assumevano particolare rilievo le terre dei cittadini fiorentini, non solo per l’importanza produttiva che avevano in sè, ma anche per le usuali esenzioni dal pagamento delle gravezze locali che le accompagnavano. 

     La posta dei forestieri era costituita da 36 nominativi, titolari di 55 cespiti, pari al 4,8% del totale comunale, per una estensione complessiva di stiora 3756 che rappresentava però l’ 11,3 % del totale del territorio comunale. Ciò significa che i possedimenti dei forestieri erano generalmente più estesi della media comunale (stiora 104,3 a cespite).

Questo, grazie soprattutto alla presenza di 18 nominativi membri di 9 famiglie fiorentine che possedevano ben 31 cespiti, con estensione media di 153,3 stiora per possedimento; vale a dire tre volte di più della estensione del cespite medio comunale (tabb. 3 e 4).

Fra di esse avevano particolare rilievo le proprietà di 5 grandi famiglie: gli Acciajoli, i Da Picchena, i Guicciardini, i Peruzzi e i Ricasoli. I cespiti immessi ai soli membri di queste 5 casate comprendevano 25 poderi per una estensione di 2404 stiora (ben il 64 % delle estensioni dell’intera categoria forestieri e il 7,2 % del territorio dell’intero Comune). I Da Picchena, essendo cittadini incastellati in San Gimignano fin dal 1353, avevano ancora alcuni loro membri censiti fra le famiglie della città.

     Accanto a queste ‘grandi famiglie’ si annotava la presenza di altre casate, già indicate come ‘fiorentine’ dal Fiumi:
 Giuliano di Nicholaio Capponj, aveva in Ulignano «nel piano, terre lavorative co’ anguillari di stiora 30; fa 10 moggia di grano e 15 barili di vino»; Bastiano Taddei possedeva un podere di 56 stiora in Villa Castello; la famiglia Nellj era proprietaria di terre lavorative in S. Vittore e di due poderi nella villa di S. Martino; a nome di Giacomo di Giovannj Giomj appariva nella villa di Mucchio un podere di stiora 67 detto la Mormoraia.
 

Dobbiamo rilevare comunque che mentre i beni dei membri delle cinque grandi famiglie  precedentemente indicate non venivano valutati, come usualmente avveniva per i beni esenti dalle gravezze locali, fra gli altri nominativi solo Nicholaio Capponj e i Nellj avevano il medesimo trattamento. I beni di Bastiano Taddei e di Giacomo Giomj risultavano invece con il relativo valore, come se questa esenzione non fosse ancora a loro applicata.

Anche i Franzesi risultavano, oltre che fra i cittadini sangimignanesi, fra i forestieri con Antonio di Napoleone Franzesi, ma solo in quanto livellante di terre lavorative in Pescille di proprietà della chiesa omonima; pertanto non abbiamo ritenuto di inserirlo fra i cittadini della Dominante.

     Considerando tutte le 9 famiglie, i fiorentini risultavano avere terreni per complessive stiora 2760 sulle 3756 stiora dell’intera posta forestieri, pari all’ 8,3 % del totale dei possedimenti di tutto il Comune. 

     Esaminando la localizzazione degli insediamenti di questi nominativi, vediamo che le loro proprietà erano tutte situate nella piana dell’Elsa (ville di Ulignano, Mucchio, Cusona, S. Benedetto, Villa Castello), con le sole eccezioni dei Da Picchena e dei Nellj. Quei terreni erano generalmente di migliore qualità e consentivano maggiori produzioni agricole; ottime rispetto alla media comunale quelle del grano (8,7 % del totale), e delle biade (15 %).

     Il numero dei cittadini fiorentini aventi possedimenti in San Gimignano è sempre stato abbastanza limitato. Già dai dati del Fiumi emergeva chiaramente che l’importanza del fenomeno non era data tanto dal numero dei soggetti quanto dalla estensione e dalla qualità delle loro proprietà. Lo studioso volterrano sottolineava il rilievo di queste presenze rapportandole a quelle del totale delle proprietà dei privati senza però considerare che questo riferimento, visto l’andamento generale di riduzione costante del reddito fondiario dei privati (meno moggia 1365 dal 1318/36 al 1674) a favore dell’incremento ancora più impetuoso di quello degli enti (più moggia 1653 nello stesso periodo), poteva non essere adeguato.

     Per verificare il rilievo che il reddito fondiario dei fiorentini, esente da tasse, aveva sulla economia del Comune, riteniamo più opportuno rapportare i loro dati con quelli del prodotto fondiario dell’intero contado di San Gimignano, ottenendo così percentuali che crediamo più significative.

     I primi ad insediarsi sulla riva sangimignanese dell’Elsa erano stati nel 1336 i Peruzzi che avevano acquisito terreni per un reddito fondiario di moggia 86.12. La loro scelta era indubbiamente frutto, in quel momento, degli appetiti espansivi della Dominante su territori non ancora assoggettati; ambizioni espansive che venivano appagate favorendo e incoraggiando acquisizioni di terreni da parte dei maggiori esponenti del suo ceto borghese.

Appena il territorio sangimignanese entrò a far parte del distretto fiorentino, gli articoli degli statuti comunali che vietavano ai forestieri l’acquisto di terre vennero a cadere nei confronti dei cittadini di Firenze, dando quindi il via libera ad ulteriori acquisizioni.

Nel 1375 le famiglie fiorentine diventavano nove e poi dodici nel 1419; si riducevano a nove nel 1475 rimanendo con pochi spostamenti intorno a questo numero fino al 1616 quando raggiungeranno le 12 famiglie.

Sarà nel 1674 che la presenza dei cittadini di Firenze si farà più massiccia, non solo per il numero delle famiglie, ma soprattutto per l’entità delle proprietà.

     Vogliamo sottolineare che fra i cittadini fiorentini risulteranno talvolta presenti membri di famiglie sangimignanesi che, per eccezionali meriti verso il Granduca, avevano acquisito la cittadinanza della Dominante, godendo pertanto, come risulta ufficialmente dai libri contabili del Comune, dei relativi privilegi. Già nelle Stime 1536 emergevano alcuni membri della famiglia Da Picchena; nel 1616 appariranno alcuni dei Gamucci e, dal 1674, saranno registrati stabilmente fra i fiorentini i membri della antica famiglia sangimignanese dei Marzi, che aveva mutuato ormai il cognome di Marzi-Medici.

Questo fatto, se da un lato inquina i dati delle proprietà fondiarie acquisite da esterni al Comune con terreni da sempre di proprietà di casate locali, dall’altro certifica l’importanza politica dei legami che esponenti sangimignanesi riuscivano a instaurare con la corte granducale, con una certa costanza nel tempo, acquisendo per sè e per i loro beni, gelose prerogative. 

     Nel 1598 si verificava un altro fatto che avrà particolare rilievo nel panorama delle proprietà fondiarie di San Gimignano. L’arcivescovo di Pisa, monsignor Carlo Antonio dei Dal Pozzo piemontesi, acquistava nella villa di Pietrafitta sei possedimenti per un valore complessivo di lire 7212, pari a moggia 109.3. Nell’estimo del 1616 queste proprietà risulteranno inserite fra i fiorentini in una posta che risulta corretta, dalla originale intestazione all’Arcivescovo deceduto nel 1607, con quella dell’erede testamentario Amedeo di Lodovico dal Pozzo marchese di Voghera. Questo patrimonio nel 1674 risulterà aumentato a 16 possedimenti per un valore di lire 15078, pari a moggia 228.5.5. La posta questa volta non veniva immessa fra i cittadini fiorentini, ma all’inizio dell’elenco dei cittadini sangimignanesi. Questo fatto, ed alcune annotazioni particolari, rendono certi dell’esistenza di particolari privilegi per il patrimonio della nobile famiglia piemontese che emergeranno anche nei successivi documenti tributari del Comune, ben oltre le riforme leopoldine; abbiamo pertanto considerato queste proprietà insieme a quelle dei cittadini di Firenze.

     Il notevole aumento fondiario che emergeva in quest’anno per i fiorentini derivava pertanto dalla concomitante presenza di questo patrimonio con quello dei due rami in cui era censita la famiglia dei Marzi-Medici. Erano presenti comunque anche nuovi nominativi come i Pulicciani, i Cosci, i Della Vacchia e i marchesi Ximenes.

     Dall’ estimo del 1674 risultava quindi una presenza di nominativi della Dominante nel numero di 13 casate per complessivi 65 possedimenti e un valore patrimoniale di lire 58343, pari a moggia 883.10.

     Questi dati, che rappresentano il 15,2 % del reddito fondiario dell’intero Comune e il 25,3 % di quello prodotto da tutti i privati possessori di terreni, concludevano la fase espansiva dei patrimoni sangimignanesi delle proprietà fiorentine, contraddistinta dal trapasso di patrimoni, generalmente attraverso il tradizionale metodo di acquisti e vendite, dalle vecchie famiglie alla nuova nobiltà di Firenze. Le casate interessate formavano comunque una cerchia molto ristretta e lo scenario delle transazioni era rimasto, in assoluta prevalenza, quello di terreni produttivi prospicienti la valle dell’Elsa, come possiamo vedere da qualche esempio.

     Il podere con mulino che nel 1564 era di Guido di Piero Capponi risulterà inglobato nel patrimonio dei Guicciardini nel 1616 che, sempre dall’estimo dello stesso anno, appariranno proprietari dei poderi di Formicola, di Montemulini e di altri beni già dei Ricasoli; i possedimenti in S. Vittore e S. Martino, degli Alemanni nel 1616, risulteranno agli Ximenes nel 1674; l’arcivescovo Dal Pozzo aveva acquistato nel 1598 dagli Acciaioli i poderi di Pian del Pagliaio, del Piano e altri beni, nonché il podere La Fraternita, già del convento della Vergine Maria. Potremmo continuare ancora.

     Nel corso del sec. XVII si assisteva  invece ad una riduzione progressiva delle presenze fondiarie dei fiorentini che andranno ad assestarsi, verso la fine del secolo, sul numero di 9 famiglie. Si riduceva anche, ma di poco, sia il numero delle proprietà che il loro valore produttivo. Nel 1777 saranno presenti 55 possedimenti per un valore di complessive moggia 832.0, in gran parte di proprietà delle stesse famiglie di inizio secolo. La sostanziale immobilità di questo particolare panorama fondiario viene confermato anche dal fatto che i trasferimenti proprietari avverranno soprattutto a seguito di ripartizioni ereditarie. I beni che negli estimi dal 1616 al 1749 erano degli eredi del Capitano Thomaso di Iacopo Ciucci di Poggibonsi (già podestà del Comune dal 1 luglio 1588 al 31 luglio 1590), nel 1768 saranno dei Dori, e nel 1777 dei Bagni; la marchesa Venturi Maddalena, che aveva ricevuto il suo patrimonio dal marito marchese Niccolini, trasmetterà i suoi beni alla marchesa Eleonora Albizi.

     Si notava un secondo elemento di rilievo; quasi tutti i possidenti fiorentini di terreni sangimignanesi risulteranno avere titoli nobiliari: sono conti i Guicciardini, marchesi gli Acciaioli, i Tempi, i Torrigiani, gli Ximenes e i Dal Pozzo (che dal dazzaiolo 1749 risulteranno fregiarsi del titolo di Principe della Cisterna).
      

     Dal sec. XVI agli albori del XVIII, la progressione dei patrimoni fiorentini sarà pertanto la seguente: nel 1336 rappresentano l’1,6 % del prodotto fondiario del Comune,  nel 1375 e nel 1419 il 9,1 %, nel 1475 il 6,7 %, nel 1549 il 6,6 %, nel 1616 il 9,3 % e il 15,2 % nel 1674. Nel sec. XVIII questi patrimoni fondiari subiranno una leggera contrazione attestandosi sul 14,3 % nel 1777 (tab. 9, punto 8).

Questi dati confermano anche l’attendibilità di quel 8,3 % sulla estensione dei terreni di proprietà dei fiorentini, nonché del numero delle famiglie (9) che ci è risultata nel 1536.

     Riteniamo opportuno ricordare che i raffronti dei dati tratti dagli estimi del contado con quelli delle Stime 1536 non sono del tutto omogenei; mentre nei primi ci si riferisce al reddito agrario prodotto, nel secondo documento si evidenziano solo le estensioni dei terreni e le relative produzioni agricole; disomogeneità solo formale per la non corrispondenza delle cifre indicate, ma non nella sostanza del tema in quanto il reddito agrario di un podere deriva forzatamente dalla sua produttività.
     I rapporti costruiti non  indicano comunque solo le dimensioni dei possedimenti fiorentini, ma rappresentano sopratutto il costo tributario, in termini di prodotto fondiario, che il comune di San Gimignano dovette sopportare a causa delle esenzioni da tasse di cui quelle proprietà godevano e godranno fino alle riforme leopoldine.    
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Proprieta dei cittadini fiorentiniin San Gimignano

Stime 1536

Famiglie Possedimenti | Totale | Terre Vigne Sodi e Grano | Vino Olio Porci Biade | Spelda | annotazioni e cespiti
fiorentine lavor. boschi
stiora stiora stiora stiora moggia | barili barili numero | moggia | moggia
-nel 1536, beni senza
valutazione.
Acciaiuolj Pietrafitta, -nel 1555, ¢c. 131:i6
)| e pog i 563 | 396 23| 144 | 580 | 209 320 16| - - | vespiti del 1536 per
£ 5600, piu I altro
bene per f 125 .
Ulignano, -1536, beni senza
Capponj 1 campo 30 30 i} ) 10.0 } ) ) ) valutazione.
di terre 0. 15 1555, ¢.129, il solo
lavor.ve cespite del 1536
valutato f. 800
-1536, beni senza
Da Ranza e 480 | 110 -| 370 5.0 - . -| 7.0 .| valutazione.
Picchena Ciuciano, '1555,;- 132-'tf 460
o 4 poderi per i 4 cespiti gia
(forestieri) P presenti nel 1536.
-1536, c. 119: f. 500
Giomj Maucchio 67 | 46 5 16 | 5.0 50 - 2| 1.0 | - | D22%edn 00
podere /la relativi ai beni del
Mormoraia 1536 piu altri due
beni per altri f. 220.
Cusona, -1536, beni senza
5 poderi valutazione.
Guicciardini -1555, ¢. 129v: i 6
Ulignano, 621 490 41 90 | 73.0 205 4 19 -1 1.12 cesp. del 1536 per |
1 podere 6100 pin altri 2
poderi in Cusona e
altri beni per f.1360.
S. Vittore, -1536, beni senza
terre valutazione.
Nelli lavorative -1555,¢.130:i 3
} 203 112 2 89 | 30.12 80 19 81 4.12 - cesp. del 1536
S. Martino, valutati f 1500 piu
2 poderi vigna in S.Vittore per
f. 30 e altri beni in S.
Martino, f. 835.
Mucchio, -1536, beni senza
4 poderi valutazione.
Peruzzi Paterno, -1555, ¢. 130: f 1930
L colto 439 213 26 200 | 16.20 111 - 19 | 9.12 - per i sei cespili gia
S Benedetto presenti nel 1536.
vigna
Cusona, -1536, beni senza
Ricasoli 2 podert 01 201 10 0 712 o } ) valutazione.
Ulignano, 3 ’ 32. 06 18 -1555, ¢. 129: f 800
terra per i soli 2 poderi in
lavorativa Cusona.
Villa -1536, ¢. 120: fiorini
Taddei Castello, 4 p) ) ) ) 300 per 1 cespite.
1 podere 26 8 6 4.0 ) . -1555, c. 130, valori
e beni invariati.
Totali relativi ai
cittadini fiorentini 2760 1646 109 1005 | 234.20 741 57 87 | 22.00 | 1.12 | 1536: 31 cespiti
1555: 38 cespiti
% dei nove cittadini
.. . o A -
fiorentini sulla intera 73,5 72,7 72,2 75,0 74,8 66,2 71,3 59,2 89,9 20,0 | 56,4 /o dgl 55 cespiti
. o forestieri
categoria forestieri
% dei nove cittadini
e o . . 0 :
fiorentini sui totali 8,3 7,6 6, 6 10,1 8,7 5,1 2,6 6, 5 15,0 3.8 2,7 @del 1133
> cespiti del Comune
dell’ intero Comune
Totali del Comune 33354 | 21736 | 1640 | 9977 | 270217 | 14460 | 2147, 1330 | 147.17 | 39.16 | 1133 cespiti

Note:

- Nelle annotazioni riportiamo il valore dei beni assunti nelle Stime del 1536, quando presenti, con 1’aggiunta degli altri beni, con
relativo valore, risultanti nelle Stime 1555, al fine di visualizzare I’espansione delle proprieta dei cittadini fiorentini nel contado di
San Gimignano.

- Per il dettaglio delle proprieta dei nominativi indicati nella tabella, vedi nota 159 € Appendice, schede in doc. A.
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Evoluzione dei patrimoni fondiari delle famiglie fiorentine
in San Gimignano dal 1564 al 1777

Famlgl.le 1564 | 1616 1674 1711/ | 1748/ | 1767/ | 1776/ Annotazioni
fiorentine 1712 1749 1768 1777
Capponi 4.0 * * Giuliano di Piero Capponi con un
podere (e mulino /. detto Zambra).
Da Picchena 2.6 * * Picchena fiorentini.; 2 beni in Ranza,
vedi (1)
Peruzzi 48.0 * * Andrea di Lorenzo; Thomaso e Nicola
d’Andrea. Sei cespiti in Mucchio.
Ricasoli 36.5 * * 3 poderi. (Formichosa, Montemulini,
in Cusona) ¢ terre in Ulignano).
Taddel 12.0 * * Bastiano Taddei, per beni (uno) in
Villa castelli.
Giomi 21.0 * 8.9 - * Giomo Giomi, per beni (uno) in
Mucchio
Nelli 24.1 * | 54.8 - * Niccolo Nelli, tre poderi (in S.Vettore,
S. Martino ¢ uno era di Cortesi.)
Acciaioli 84.8 * | 18.11 18.11 | 18.11 - - - * Quattro poderi (In Pietrafitta, alla
Torre, al, Pian Pagliaio, Borghetto).
Guicciardini | 99.2 * | 275.7 273.0 [273.5 | 273.11 | 2759 | 275.9 | * Agnolo di Girolamo, nove proprieta
in Cusona ¢ Ulignano, vedi (2)
Alamanni 16.4 - - - - - * Lodovico di Piero, 15 pezzi di terra
* per 1 pod. in S. Vettore e S.Martino.
Gamucci 20.0 - - - - - * Giulio e Torquato di Marcantonio di
* Guulio Gamucci. Tre poderi, vedi (3)
Usimbardi 0.7 07 - - - - * Lucretia Calderini di Lorenzo
Calderini * Usimbardi, un pezo di terra a Cusona.
Landini 12.0 12.0 - - - - * Anton Francesco, un pod. al Poggio,
* gia di Zanobi Altoviti fiorentino.
Miniati 11.9 11.9 - - - - * Antonio e Bernardo, terre lavorative
* in Casaglia, loco /e Lamerelle.
Torrigiani 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 | * Raffaello di Luca, un pezzo di
* polloneto in Cusona.
Ciucci 8.8 8.8 8.8 8.8 - - * Giovanluigi del Capitano Thomasi di
* lacopo da Poggibonsi, t.l. in Casaglia
Dori 8.8 - * Francesco, terre lavorative in
* Casaglia gia dei Ciucci.
Bagni 8 8 | * Luigi e Simone, terre lavorative in
* Casaglia gia dei Dori.
Della Vacchia 32.9 - - - - * Cesare di Bernardo della Vacchia , tre
* cespiti.
Pulicciani 14.6 - - - - * Giovanni Antonio Pulicciani, un
* cespite
Cosci 13.9 13.9 - - - * Oratio Cosci, due cespiti in
* Remignoli.
Ximenes 16.4 21.9 21.9 21.9 21.9 | * Pier Francesco Ximenes, beni in
* S.Vittore comprati da Alamanni.
102.1 102.1 | 102.1 102.1 102.1 | * Angiolo e Amerigo di Amerigo,
Marzi * exenti, nove proprieta, vedi (4 a)
Medici 141.10 | 156.5 | 133.11 | 156.6 156.6 | * Cristofano Marzi Medici, exente,
* dieci proprieta, vedi (4 b)
Bonsignori 01 0.1 91 01 * Fulvio Buonsignori, un cespite.
*
Tempi 1.10 1.10 1.10 1.10 | * Ser Antonio Tempi. Poi, Marchese
* Tempi. Un cespite.
Niccolini 26.9 26.9 - - * Marchesa Maddalena Venturi moglie
Venturi * del marchese Niccolini , un cespite.
Albizi 26 .9% 26.9 | * March.a Eleonora Albizi, beni gia
della marchesa Venturi; pod.il Cassero
Dal Pozzo - 109.3 | 228.5 |2294 |227.4 |227.10 | 229.4 | * Amedeo di Lodovico dal Pozzo
* Marchese di Voghera, 6 propr. v. (5)
Totali
Moggia 331.10 | 545.9 883.10 | 862.3 | 805.7 | 830.6 | 832.0 | Per i punti evidenziati, vedi
Possedimenti | 30 39 65 65 60 56 55 Note a p. seguente
Famiglie 9 12 13 11 9 9 9
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- Dati tratti da Estimi del Contado (ASSI) e Dazzaioli (AscSG).

- Le proprieta dei fiorentini relative al 1536 sono descritte nella tabella 7.

- Abbiamo inserito nelle annotazioni di ciascuna famiglia, ove possibile e compatibile con lo spazio a disposizione e
In riferimento agli anni indicati con *, 1 nomi e le paternita dei nominativi nonché la localizzazione prevalente dei
loro beni.

(1) Abbiamo rilevato, fra i fiorentini del 1564, due piccole poste dei Da Picchena (Lionardo e Antonio di Francesco €
Lionardo e Giovanni di Alberto), che, come abbiamo gia visto dalle Stime 1536, avevano acquisito per alcuni dei loro
membri 1 privilegi dei cittadini fiorentini (v. Appendice, scheda 20).

(2) Per 1 possedimenti dei Guicciardini nel 1536, v. scheda 33 in Appendice; vedi anche fig. 14. Dall’estimo del 1564
emergevano 9 proprieta, in seguito incrementate. Dal Dazzaiolo 1776/1777, cc. 106-109, a nome Guicciardini Conte
Francesco, risultavano 1 seguenti possedimenti, rimasti sostanzialmente invariati in tutti i dazzaioli da noi esaminati:
Mocolello m. 30.0.0, Poggio m. 13.7.1, Fornace m. 19.9.5, Rovezzano m. 5.1.1, Ulignano m. 13.0, Colombaia m.
19.5.7, Remignoli m. 16.10.8, Corticelle m. 22.8, Passignano (Pitignano) m. 20.0, Monte Mulini (Montemulini) m.
33.0.4, Piazza m. 10.0, Belvedere Bonsignori (da Belvedere e terre de’ Bonsignori) m. 13.3.9, Formicosa m. 7.10,
Remignoli de’ Peroni m. 15.8.8, Badia m. 20.3.9, Beni S. Croce (da Beni di S. Croce in Remignoli) m. 2.6, Torre m.
10.9.5, Remignoli Luccioli 1.9.9, per complessive m. 275.9. Talvolta abbiamo trovato, accanto al nome
dell’intestatario dei cespiti, I’indicazione di quanto dovuto al Comune: paga ogni anno per tassa lire cinque e soldi 8.
(3) Nell’estimo del 1616 risultava inserito fra i cittadini fiorentini anche ser Giulio e Torquato di Marcantonio di
Giulio Gamucci (c. 137) per nove cespiti riferibili a due poderi - nella villa di S.to Pietro, luogo detto alla Doccia del
valore di lire 556, in Cellole per lire 617- oltre ad altro in Barbiano per lire 150; valore complessivo lire 1323 pari a
moggia 20 (Per il podere in S.to Pietro, v. anche, Popoli e strade, c. 357, Pulicciano). 1l Pecori ci dice (Storia cit., p. 453) che
M. Giulio Gamucci fu scelto a segretario del Signore di Firenze duca Alessandro (1532), insieme a Marzi Angelo
Vincenzo vescovo di Assisi. Della rilevante posizione sociale raggiunta si avvalsero indubbiamente gli eredi di
Marcantonio acquisendo la cittadinanza fiorentina che riscontriamo nell’estimo.

(4) La famiglia Marzi Medici gia nelle Stime 1536, pur essendo censita fra i cittadini sangimignanesi come Marzi,
aveva le stesse caratteristiche di esenzione dei fiorentini (V. Appendice, doc. A, scheda 39); I Marzi risultavano essere
esentionati, anche se ancora inseriti fra 1 sangimignanesi, anche nell’estimo del 1616 (vedi p: 21 e nota 26). Appariranno
fra 1 cittadini della Dominante solo a partire dall’estimo del 1674 e, da quel momento, saranno presenti con due poste
separate contraddistinte entrambe dalla nota exente oppure non pagano; dal Dazzaiolo 1776/1777 emergera per
entrambe le poste la comune intestazione a Amerigo Marzimedici.

- (a) Proprieta a nome Amerigo e f.lli Marzi Medici (Dazzaiolo 1711/1712, cc. 169-171): Selva m. 11.1.1, S.to Pietro m.
18.1.9, Montepiscini m. 22.5.1, Signiano m. 1.4.4, Signiano di Fabrino (poi troveremo come Signano di Felcino o
Falcino) m. 3.5.9, Montecarulli m. 10.7.3, Mosse m. 11.11.7, Campaldi m. 19.1.7, Montauto m. 0.3.7, Casa alle
Vacche m. 3.7.1, per complessive moggia 102.1.1.

- (b) Proprieta a nome Cristofano Marzi Medici (Dazzaiolo 1711/1712, cc. 171-174): Beni di Casaglia m. 8.4.4, Beni de’
Ridolfi m. 10.4.4, Termine m. 4.5, Poggio a Corbacci e Colle Fosci m. 2.5.1, Beni di Alfonso m. 7.7 (in seguito
denominati complessivamente come Casaglia), Castelvecchio (Culivaldi) m. 9.5.1, Fulignano m. 35.9.1, Poderino m.
13.2.2 (in seguito congiunto con Piani de’ Chiarenti), Casaglia del Lupi m. 27.7.2, Pietrafitta m. 16.6.6, Palagio m.
14.6.2, Pian de’ Chiarenti m. 6.4, per complessive moggia 156.5.1.

(5) Risulta inserito fra 1 cittadini fiorentini, nell’estimo del 1616 (cc. 451 e segg.), anche Monsignor Ill.mo Carlo
Antonio dal Pozzo Arcivescovo di Pisa. Alla sua morte, avvenuta il 14 luglio del 1607, ebbe attuazione il suo
lunghissimo e dettagliato testamento che porto al suo erede le poste descritte nell’estimo in 18 cespiti, per complessive
moggia 109.3, relativi ai poderi La Fraternita, L’Infrantoio, Pietrafitta, del Forno, del Piano, Firenzuola. L’intestazione
proprietaria di cui sopra, a seguito della morte dell’ arcivescovo, fu cancellata e sostituita da //l.mo Sig. Marchese
Amedeo dell’ lll.mo Sig. Lodovico dal Pozzo Marchese di Voghera, herede testamentario di Monsignor Carlo
Antonio Dal Pozzo Arcivescovo di Pisa come da testamento rogato da Ser [? ] del di 7 agosto 1606 (v. nota 163).

Le proprieta familiari furono in seguito incrementate. Dall’estimo del 1674 (c. 14), a nome del Marchese Francesco
Del Pozzo, risultano 1 seguenti possedimenti: Piandipagliaio (Piano di Pagliaio) per m. 24.8; Piano m. 19.8 (nel 1777
appariranno riunificati nel solo podere Piano per m. 44.4), Infrantoio m. 13.3, Forno 25.8, Firenzuola 6.4, Fraternita (il
toponimo si trasformera poi in Paternita) 20.9, Torre de’ B(anchi) m. 16.7, vigna di Bondo m. 7.8 (successivamente
Vigna di Bambo), Poderino m. 13.2, Pianottolo (Pianerottolo) m. 5.1, Capezzano m. 17.7, Colombo m. 15.4, Fosci m.
33.7, Beni di Ruffelli m. 0.5, Piancantari m. 2.5, S. Lucia m. 5.10 (questi ultimi tre cespiti saranno inglobati
successivamente nel podere Melagrani); il tutto per complessive moggia 228.5. Le proprietd rimarranno
sostanzialmente invariate anche oltre le riforme Leopoldine.

Viste le probabili esenzioni da tasse dovute alla eredita conseguita, alla provenienza di essa e al titolo nobiliare,
riteniamo di considerare 1 Dal Pozzo in aggiunta ai cittadini fiorentini, cosi come del resto fatto dall’estensore
dell’estimo 1616. Dobbiamo annotare inoltre che in molti dazzaioli i Dal Pozzo vengono iscritti all’inizio dei cittadini
sangimignanesi € non in ordine alfabetico come gli altri soggetti fiscali del Comune. I privilegi fiscali sembrano altresi
confermati da una annotazione nell’estimo 1674 (c. 14) ove si sembra limitare il valsente dovuto al Comune per [a
solelm. 2.10.3 e 1/3.





Tab. 9


Cittadini Fiorentini

Andamento patrimoni e raffronti percentuali   

dal 1318 al 1777




13181336 
1375


1419


1475


1536 


1549


1564 
1616 


1674
1711

1712 
1776

1777












Fiumi
estimo



Totale reddito fondiario del Comune    (1)


5521
5364
5323
5571
-
5624
-
5829
5809
5809
5809

*
5809

*

Reddito fondiario

degli enti   (1)


662
1118
1371
1607
-
1736
1829
1828
   2272
2315
2355


2526



Reddito fondiario

dei privati (2)


4859
4246
3952
3964
-
3888
-
4001
3537
3494
3454

     
3283



Reddito fondiario dei fiorentini   (3)


87
489
485
376
-
   369


   331
545
656


883


862


832



Vari del contado     (4)
(forestieri) 







140







Numero delle famiglie fiorentine  (5)


1
9
12
9
9
8
9
12
12


13


11
9

Rapporto della estensione delle proprietà dei fiorentini rispetto

al totale comunale  (6)






8, 3








Rapporto del reddito fondiario dei fiorentini

sul reddito fondiario dei privati       (7)


1,8
11,5
12,3
9,5

9,5
-
-
18,5


25.3 


24,9


25,3



Rapporto

del reddito fondiario dei fiorentini

rispetto

al totale comunale  (8)


1,6
9,1
9,1
6,7
-
6,6
-
9,3
-


15,2


14,8

 *
14,3

*

Note:

vedi pagina seguente.



Note alla tab. 9:

- I dati dei punti 1-2-3-4 sono in moggia. Quelli in corsivo sono tratti dal Fiumi (San Gimignano cit.). 

- Riportiamo i riferimenti necessari per poter seguire i dati della tabella:

(1) Vedi tab. 1, p. 19. I redditi degli anni 1712 e 1777 (*) sono stati ipotizzati come quello del 1674 (v. pp. 124, 125).
(2) Fiumi, op. cit., p. 193. I nostri dati derivano dalla differenza fra i totali comunali e i totali degli enti.

(3) Fiumi, op. cit., tav. VI p. 217; Lo storico volterrano rileva, per il 1549, la presenza delle seguenti famiglie fiorentine (tutte presenti anche nelle Stime 1536): Acciaioli, Capponi, Giorni [a noi risulta Giomi], Guicciardini, Nelli, Peruzzi, Ricasoli, Taddei; non vi comprende i Da Picchena. Nss. dati da tab. 8.

(4) Fiumi, op. cit., tab. VI, p. 217, considera nei dati del 1549 una posta cumulativa Vari del contado per moggia 140.8 (che rappresenta il 2,5% sul reddito fondiario del Comune e il 3,6% di su quello della posta privati) che riteniamo si riferisca però a tutti quei nominativi, non cittadini fiorentini e non esenti da gravezze locali, inseriti, come nelle Stime 1536, nella posta forestieri. Per questa ragione non ne terremo conto nei nostri ragionamenti né nei rapporti della tabella.

(5) Fiumi, op. cit., tab. VI, p. 217. Nss. dati da  tab. 8.

(6) Ns. tab. 7.

(7) Il Fiumi (op. cit., p. 216) sottolinea il rilievo delle proprietà dei fiorentini rapportandole a quelle di tutti gli altri privati: «il rapporto fra il reddito terriero delle proprietà private in San Gimignano e quelle dei cittadini fiorentini era: 1315, nessuna; 1336, 0,17%; 1375, 11,2%; 1419, 12,2%, 1475, 9,4%; 1549, 13,1%; 1674, 18,5%». Vista la presenza di alcuni refusi abbiamo ricalcolato le percentuali basandoci ancora sui dati del Fiumi (p. 193 e tab. VI p. 217) e sul suo criterio, che abbiamo ritenuto di estendere anche ai nss. dati per il 1674 e agli anni 1712 e 1777. Per l’anno 1674, lo studioso volterrano riportava le seguenti famiglie: Acciaioli, Guicciardini, Marzi-Medici, Cosci, Calderini, Torrigiani, Ximenes, Ciucci, Pulicciani, Landini, della Vacca, Miniati per complessive moggia 656.1. In quei dati non comprendeva il patrimonio Dal Pozzo, che noi invece consideriamo (v. nota 5 di tab. 8), e che porterebbe le moggia complessive del Fiumi a 884.6 e il suo rapporto dei fiorentini rispetto al reddito fondiario dei privati, nel 1674, al 25 %.

(8) Questi rapporti evidenziano il peso reale dei patrimoni fondiari dei fiorentini sul reddito fondiario comunale, marcando quindi il minor introito tributario che il Comune ha avuto nei periodi indicati.

I rapporti relativi al 1712 e al 1777 segnati con (*) sono calcolati sull’ ipotesi del reddito fondiario comunale, per quegli anni, uguale al reddito di moggia 5809 del 1674 (v. pp. 124, 125).

- Anni vari. Riportiamo i dati rilevati da vari documenti: 

- AscSG, stime 1536: Emergono 36 nominativi fra i forestieri comprensivi di 9 famiglie fiorentine (v. tab. 7).
- AscSG, Stime 1555: nella Rubrica iniziale sono elencati 28 forestieri senza indicazioni per i fiorentini;

- ASSi, Estimo 1564: figurano 30 nominativi forestieri fra i quali sono inserite 9 famiglie fiorentine comprendendo anche i Da Picchena (due poste per m. 2.6), oltre ai Frati di S. Spirito e alle monache di S. Gaggio; la Badia Fiorentina invece, forse per la vetustà delle sue proprietà fondiarie, viene inserita fra i monasteri sangimignanesi.

- ASSi, Estimo 1616: nella Rubrica iniziale in ordine alfabetico si rilevano 328 privati cittadini sangimignanesi delle tre contrade di città, 70 poste degli enti e 12 dei cittadini fiorentini fra cui anche alcuni Gamucci (oltre a 1 cespite della Pieve a S. Lazaro).

- ASSi, Estimo 1629: emergono 8 cittadini fiorentini oltre a Dal Pozzo.

- ASSi, Estimo 1674: risultano 12 famiglie. In totale abbiamo per i fiorentini proprietà per lire 43265 pari a m. 655.5, dato simile alle m. 656.1 del Fiumi (v. sopra, nota 7). Considerando anche il patrimonio Dal Pozzo le  famiglie salgono a 13 con 65 possedimenti per un valore di lire 58343, corrispondenti a moggia 883.10.

- AscSG, Dazzaiolo 1710/1711, c. 119. Risultano 10 famiglie: «Amerigo e f.llo MarziMedici, esente; Cristofano MarziMedici fiorentino esente; Sig. Anton Tempi; Cav. Fulvio Buonsignori; Raffaello e fratelli Torrigiani; Marchese Ferdinando Zimenes, Marchese Orazio Acciaioli; Mad.a Maddalena Venturi moglie del sig. Marchese Angelo Niccolini; Sigg. Giovan Battista e Camillo Ciucci di Poggibonsi; Sig. Antonio e fratelli Cosci; Sigg. Lorenzo Guicciardini»; inoltre (Ivi, c. 2) Principe Amidio del Pozzo.

- AscSG,Dazzaiolo 1748/1749, cc. 140 e segg.: 8 famiglie fiorentine e Dal Pozzo (Ivi, c. 2).

- AscSG,Dazzaiolo 1776/1777, cc. 102 e segg. Emergono 8 famiglie fiorentine: «Amerigo e f.llo Marzi Medici, esente; Cristofano Marzi Medici, fiorentino esente; Marchese Ferdinando Tempi; Cav. Fulvio Buonsignori; Marchese Raffaello e fratelli Torrigiani; Marchese Ferdinando Ximenes; Marchesa Eleonora Albizi; Sigg. Luigi e Simone Bagni; Conte Francesco Guicciardini»; inoltre (Ivi, c. 3), Marchese Alfonso Dal Pozzo Principe della Cisterna.
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Fig. 14 - Popolo di S. Maria a Casàgluole (da Popoli e Strade cit., carta 335).
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� AscSG, Stime 1536 cit., cc. 117 e segg. Vedi Appendice, schede doc. A. Molti fra i cittadini fiorentini avevano altre proprietà nella valle dell’Elsa, oltre a quelle che troviamo nelle Stime 1536, contigue a quelle situate nel contado di San Gimignano, ma nel comune di Poggibonsi. E’ questo il caso dei Guicciardini, con proprietà anche nella villa di Casagliola, dei Ciucci di Poggibonsi nelle terre poggibonsesi di Casaglia, o degli Albizi che, ancora dopo il 1580, risulteranno avere proprietà sia in Casaglia che nei popoli di Casagliola e di S. Michele in Padule (v. Popoli e strade cit., cc. 334, 335, 336).


� Fiumi, San Gimignano cit., p. 216 e tav. VI p. 217 (v. note a tab. 9, punto 3). 


� AscSG, Stime 1536 cit., c. 117. La valutazione del bene del Capponj, membro della storica famiglia fiorentina, con numerose proprietà anche oltre l’Elsa fra cui un mulino (Cfr. Popoli e strade cit., c. 194), emergerà solo nelle Stime 1555 (c. 129): «Giuliano di Nicholaio Capponj tiene nel contado nostro in villa d’ulignano un Piano di stiora 30 ed anguillari; lavora Bastiano Fantaccj; fiorini 800».


AscSG, Stime 1536 cit., c. 120: «Bastiano Taddei, in Villa Castello ha un podere per stiora 48 di terre lavorative, 2 di vigna, 6 di sodi e boschi; fa 4 moggia di grano, 5 barili di vino, 2 porci; valore fiorini 300». Dalle Stime 1555, c. 130v, «Bastiano Taddei tiene nel contado detto e nella villa di Villa Castello un podere detto lanciacucho e casa pel lavoratore; terre lavorative e vigna e sodi e boschi; fiorini 300; fu di ser Iacopo Mainardi; f. 300». 


AscSG, Stime 1536, c. 119v: «Nicolaio Nellj che ha nella villa di S. Vectore, terre lavorative e vigne per stiora 16, fa moggia 2 di grano, 40 barili di vino e 4 di olio. Item, podere in San Martino per stiora 53, vignato e arborato, 69 di sodi e boschi; fa 7 moggia di grano, 20 barili di vino e 10 di olio, 4 porci e 4 moggia di biade. Item, altro podere stessa villa per stiora 43, vigne per 2 staiora, 20 st.ra di sodi e boschi; fa 3 moggia e mezzo di grano, 20 barili di vino, 5 di olio 4 porci e 0.12 staia di biade». Dalle Stime 1555, cc. 130,130v, emergono le valutazioni di questi beni, insieme ad altre due acquisizioni: «Ser Giovanni Iacopo di Giusto Nellj, tiene nel contado di San Gimignano nella villa di S. Vettore una vigna, fiorini 30. M.na Caterina, donna fu di ser Niccholo di Niccholo Niellj, tiene nella villa di S. Vettore terre lavorative e vignate di stiora 16, furono di Bastiano Burchianti, fiorini 300. Item nella villa di S. Martino un podere con casa per se e pe’ lavoratore, terre lavorative vignate e arborate, sodi e boschi; fiorini 800. Item in detto villa un altro podere fu di Giovanni di Conivo (?) e casa pel lavoratore, terre lavorative arborate e vignate, sodi e boschi, per fiorini 400. Item per li beni comperati da Ser Giovanni Iacopo Nellj nella villa di S. Martino, fiorini 85».


AscSG, Stime 1536, c. 119: «Giomo Giomi ha nella villa di Mucchio un podere detto la mormoraia con casa pe’ suo uso. Terre lavorative di stiora 46, vigne stiora 5, sodi e boschi stiora 16, fa moggia 5 di grano, 50 barili di vino, 2 porci e 1 moggia di biade, per fiorini 500». Nelle Stime 1555, c. 87v, oltre al podere la mormoraia, a nome di Giomo di Giovanni Giomj emergeranno altri beni nella stessa villa acquistati dai Peruzzi per un valore di fiorini 50, e altri, nella villa di S. Lorenzo comprati da Santi di Giovanni di Santino, per un valore di fiorini 170.


� AscSG, Stime 1536, c. 122v. Apparirà anche come possessore (affittuario?), in una posta di Giovanni Taddeo Braccieri, di un mezzo podere in Montagutolo e Barbiano; il figlio Napoleone possiede anch’esso il podere Golpaia in Macinatico di proprietà indivisa di Giovanni di Taddeo Bracieri con Francesco di Piero Gamucci (Ivi, c. 7); in altra carta Napoleone verrà indicato invece come proprietario indiviso con lo stesso Francesco di Piero Gamucci (Ivi, 31). Dalle stime 1555 non apparirà più il livello dei terreni della chiesa di Pescille a seguito della morte di Antonio di Napoleone Franzesi. Membri di questa famiglia, fra i quali la vedova del vecchio livellario, risulteranno avere in quell’anno la proprietà di 4 cespiti, non però fra i forestieri ma nella contrada di Piazza, fra i cittadini sangimignanesi. Stime 1555, c. 11: «Laura, donna fu d’Antonio di Napoleone Franzesi, tiene nella villa di Macinatico un podere e casa nella detta villa loco aCantiano; terre lavorative, anguillari, sodi e boschi; furono di Giovanni di Thaddeo Guancieri; fiorini 900». Ivi, c. 13: «Napoleone d’Antonio di Napoleone Franzesi tiene nella villa di Macinatico detto a Cantiano un podere detto il podere di mezzo e casa per se e pe’ lavoratore; terre lavorative vignate sode e boscate; fiorini 1000. Item in detta villa la metà d’un podere, tiene Giovanni di Giovanni Bracierj,  detto Golpaia e casa per lavoratore; terre lavorative vignate sode e  boscate per fiorini 112. Item nella villa di S.ta Lucia la metà d’un poderetto... casa pel lavoratore e terre lavorative vignate, sode e boschate; f. 112».


Non consideriamo neppure, fra i cittadini fiorentini, Bastiano del Biondo di quel di Firenze (Stime 1536, c. 118v) che ha nella villa di S. Benedetto un pezo di terra, in Piano, era di Giovanni del Bana di stiora 9; fiorini 125; fa moggia 1 e mezzo di grano, in quanto dalle Stime 1555, c. 129, si rivelerà essere il livellario dalle Pieve a S. Lazero, probabilmente cittadino di Certaldo.


� Fiumi, San Gimignano cit., p. 216, tav. VI p. 217. Vedi ns. tab. 9, nota 7. 


� Per il dettaglio dei dati rilevati, sia dagli estimi che dai dazzaioli, vedi nota Anni vari di tab. 9. 


� Carlo Antonio Dal Pozzo era nato a Bugella in Piemonte il 30 nov. 1547 da Francesco Demarchi Romagnani conte di Ponderano a Amedea Scaglia dei conti Vervensi. Ordinato prete nel 1578 fu fatto arcivescovo di Pisa il 17 settembre 1582 a 35 anni. Nel 1598 l’arcivescovo acquistò in San Gimignano la villa di Pietrafitta (e appezzamenti limitrofi). Dato che i discendenti dei Dal Pozzo del ramo di Biella ebbero il titolo di marchesi di Voghera e principi della Cisterna, troveremo successivamente le proprietà intestate a Alfonso del Pozzo Principe della Cisterna (Dazzaioli 1767/1768 e 1776/1777). Nel 1867, per parte della duchessa Dal Pozzo della Cisterna, imparentata ai principi Savoia-Aosta, il patrimonio passò direttamente alla dinastia Sabauda che ne rimase proprietaria fino al secondo dopoguerra del sec. XX. (Notizie da, W. Dolfi, Vescovi e Arcivescovi di Pisa e loro stemmi e il palazzo, Pisa, Opera della Primaziale Pisana, I, Tomo primo, pp. 269 e segg. Per completezza sull’argomento vedi, O. Bacci, Beni della Famiglia Dal Pozzo Toscanelli in Valdelsa, MSV, anno VI, 1, 1898, pp. 22-27, che comunque non riporta alcuno dei possedimenti di cui si occupiamo). Vedi tab. 8 e nota 5, pp. 94-95.





� Vedi tab. 9 e nota Anni vari. Alcune delle proprietà dei fiorentini menzionati emergono dalle carte 334, 335, 336 di Popoli e strade cit. Vedi fig. 14 relativa al popolo di Casàgluole.
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